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DELL'IMPOSTA SULLE PROFESSIONI 



ARTI LIBERALI 



e 



SULL'INDUSTRIA E COMMERCIO 



il ella urgenza di provvedere ai bisogni delle finanze dello 
Stato, si avvisava nello scorso anno dal Ministero e dal Par- 
lamento di colpire con equa imposta 1 industria , il commer- 
cio, le professioni e le arti liberali. Questa imposta chiamasi 
Diritto di patente; in quanto che s'impone a coloro che ne 
sono colpiti l'obbligazione di munirsi di apposita patente per 
l'esercizio della loro industria, commercio, mestiere, o pro- 
fessione ; e di pagare la somma determinata a tale oggetto. 

Tale imposta poteva stabilirsi seguitando o l'uno, o l'altro 
dei due sistemi già adottali da diverse nazioni. 

Secondo V uno di tali sistemi la tassa si fissa dietro certi 
segni apparenti che si possono constatare senza difficoltà. In 
esso è la legge che determina in modo assoluto la tassa: riè 
vi è luogo all'arbitrio del fisco, nè delle persone da t'sso 
delegate; coli' altro sistema la tassa viene stabilita dietro rap- 
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prezziaziont\ del beneficio che ricavano i lassati dall' esercizio 
delle loro industrie, commercii, professioni ed arti liberali. 

Secondo il primo sistema venne stabilita fa tassa di patente 
in Francia. Essa si determina ivi da tre elementi: 
a) dalla natura della professione; 
c) dalP importanza della popolazione del luogo in cui 

la professione stessa si esercita; 
6) finalmente dall' ammontare del fitto dell' edilìzio o 
locale serviente all'esercizio della professione, e del 
locale che serve di abitazione ai negozianti , ed indu- 
striali. 

Questo sistema ha molti vantaggi : ma non è scevro di in- 
convenienti. Ha il prezioso vantaggio di non far luogo a di- 
seussioni, e ad arbitrio; e di presentare, qualora insorga una 
qualche questione, delle norme precise per la risoluzione di 
essa: — Jha V inconveniente di far luogo ad ingiustizie, ed 
muguaglianze; polendosi, p. e., verificare che un negoziante 
che paga tenue fitto , guadagni molto e viceversa. — Onde 
la tassa non è sempre in proporzione dei profitti, e della 
rendila. 

ìN'eir altro sistema, adottalo in Inghilterra, si cerca di sia- 
bilire la tassa sul guadagno reale, o sulla rendila che i con- 
tribuenti ritraggono dalla loro professione, o mestiere. 

Questo sistema in teoria è preferibile all'altro: ma contro 
iti esso sta la gravissima considerazione derivante dalla diffi- 
coltà della sua attuazione. Quanto è giusto die ognuno paghi 
in ragione della rendila; altrettanto è difficile, a non dire 
impossibile, di conoscere i guadagni reali, e la rendita di 
un' individuo. 

Infatti per determinare siffatta rendila o si vuole stare alle 
dichiarazioni degli esercenti, o si vuole prescinderne. Nel 
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primo caso, siccome non si può contare abbastanza sulla lealtà 
degli uomini, i quali generalmente cercano di esimersi dai 
pesi, si arriverebbe al risultato che gli uomini probi e con- 
tenziosi pagherebbero una tassa proporzionata; che gli uo- 
mini senza coscenza ne andrebbero esenti. — Nel secondo 
caso o si userebbero dei mezzi acconci a conoscere esatta- 
mente lo stato finanziere dei contribuenti; o si determinerebbe 
la tassa dietro semplici indizii e fama , con un giudizio simile 
a quello dei giurati. — Laonde , o si cadrebbe in un sistema 
insupportabile di inquisizione ; o non si eviterebbe per nessun 
verso l' arbitrario degli uomini — peggiore di molto della 
, ingiustizia della legge. 

Al primo degli enunciati sistemi informavasi il progetto «lei 
Ministero — al secondo il progetto della Commissione della 
Camera dei deputati — e questo fu adotiato dal Parlamento. 

Egli è vero che nella discussione che ebbe luogo nel Senato 
si notarono gravissimi inconvenienti, e vizi i nel progetto: ma 
nella urgenza di provvedere ai bisogni dell' erario — e tra i 
due mali — o di avere una legge men buona — o di non 
averne nessuna — il Senato sul chiudere delle sue tornate , 
con voti favorevoli 56 contrarli 20, adottava il progetto come 
era stalo votato dalla Camera dei Deputati. 

La Commissione del Senato peraltro nello emettere il volo 
favorevole alla adozione, considerava la legge come provvi- 
soria , e confidava che jil potere esecutivo si sarebbe fatto 
premura di proporre alla stessa le modificazioni opportune 
e suggerite dalla esperienza ; e che in ogni caso si sarebbe prov- 
visto colla iniziativa parlamentare. 

Noi quindi ci limiteremo ad esaminare questa legge nel 
suo complesso, e nelle sue disposizioni più importanti ; sia 
perchè si tratta di legge adottata a modo di esperimento; sia 
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perchè lo esaminarla nei suoi dettagli richiederebbe uno spa- 
zio di gran lunga maggiore, di quello che consentano gli 
stretti confini di un periodico. 

§ 2.° — Delle persone soggette all' imposta. 
• - . 
1/ obbligo di munirsi della patente, e di pagare il relativo 
diritto è imposto indistintamente a tulli gli esercenti una 
professione , od arte liberale, industria, mestiere, o vendita 
non espressamente ecceltuati dalla legge. — Tale obbliga- 
zione ha luogo sia che si tratti di persone fìsiche, sia che si 
tratti di persone morali ; e colpisce cosi le società commerciali 
di qualunque specie (art. 1, Leg. 16 luglio 1851) (1). 



(!) La legge 16 Indio 1841 sottometteva gii impiegati ii cui stipendio 
eccedesse le Ln. 5,000, e figurasse nei bilanci dello Stato, alla tassa del 
due e mezzo per cento (art. 5 n. 2, — art. 6, § 4, Leg. 16 loglio 1881 ). 
La legge 23 maggio 1852 la quale stabilì una speciale ritenzione sulla 
stipendio e maggiori assegnamenti degli impiegati civili, e militari, abrogò 
te citate disposizioni della legge 16 luglio 1851. L'uno per cento degli 
sii pendii, e maggiori assegnamenti è ora riscosso a titolo di imposta, il 
resto a titolo di ritenuta per le pensioni. 

Gli impiegati presso le Amministrazioni comunali, Istituti di benificenza, 
e presso i privati , sono essi soggetti a questa tassa? La locuzione generale 
usata dall'art. 1, non permette di dubitarne. E la legge noo stabiliendo 
a riguardo dei medesimi alcuna norma speciale, la quotità della tassa debbe 
determinarsi secondo le regole generali di cui negli art. 4, 5, e 6 della 

Nella circolare 21 dicembre 1831 (Risposta al gues. 2) si decide che 
agli impiegati presso le Amministrazioni comunali, Isti tati di beneficenza, e 
simili, debbano estendersi le disposizioni della legge relative agli impiegati 
dello Stato : ma questa interpretazione non è consentita dal testo dell' arti- 
colo 3, n. 2 della legge 16 luglio 1851, il quale dispone soltanto a ri- 
guardo delle persone il cui stipendio figura in uno dei bilanci dillo Stato. 
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Le eccezioni alla regola sovraenunciata sono lassativamente 
indicate all'art. 3 della legge. Tali eccezioni si fondano: 

a) o sopra un riguardo dovuto all' industria agricola che 
ritira i suoi prodotti dal suolo già fortemente colpito 
dalle contribuzioni fondiarie; 

b) o sulla natura di certe arti, e mestieri i quali non 
sogliono esercitarsi che da persone sprovviste di mezzi , 
e dai quali gli esercenti non sogliono ritrarre al di 
là di quanto è necessario a campare la vita. 

Cosi godono della esenzione: 
a) Coloro che si dedicano alla industria agricola per la 
raccolta, prima manipolazione , e vendita dei prodotti 
dei terreni che loro appartengono, o vengono da essi 
coltivati; e per il bestiame che vi allevano, e man- 
tengono; 

6) I ciabattini, cenciaiuoli, verniciatori di scarpe ed altri 
simili esercenti enumerati dalla legge; non che le per- 
sone salariate, e lavoranti a fattura, od a giornata. 
E qui è a notarsi come stando al testo rigoroso della legge 
gli esercenti arti belle, come pittori, scultori, cantanti e si- 
mili, non essendo tassativamente compresi nelle eccezioni di 
cui all'art. 5, non potrebbero godere della esenzione. Ma 
siccome dalla relazione della Commissione appariva che nel- 
l'idea dei compilatori del progetto di legge questi individui 
non dovevano essere colpiti dalla tassa; così nell'art. 2, n. i , 

Ciò si riconferma col disposto delta legge 28 maggio 1852 la quale, de- 
rogando agli arti 3, n. 2 — e 6, SI, della legge del 1551, stabilisce nuove 
norme per regolare la tassa a riguardo degli impiegati dello Stato; le quali 
norme non si possono per nessun verso estendere per analogia agli altri 
impiegati; come si avvisava nella citata circolare relativamente agli articoli 
abrogati dalla legge del 1852. 
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del Regolamento 14 settembre 1851 sono compresi Ira le per- 
sone godenti della esenzione. 

Potrebbe però dubitarsi della efficacia del citato art. 2, n. i; 
poiché i Regolamenti possono spiegare, e compiere il concetto 
della legge, non modiflcare, o derogare alla medesima (1): 
ma siccome esso è tatto a favore dei contribuenti; cosi sin- 
ché il Governo voglia astenersi dal riscuotere la tassa, i Tri- 
bunali non saranno chiamati a pronunziare sulla questione. 

Le esenzioni di cui abbiamo fatto cenno risguardano tanto 
l'obbligazione di munirsi di patente, quanto il pagamento 
della tassa. 

Ma ci hanno dei casi in cui uno, sebbene sia tenuto a mu- 
nirsi di patente, non è tenuto al pagamento di verun diritto; 
e viceversa. 

Ciò ha luogo: 

à) a riguardo degli esercenti, il reddito dei quali non 

superi le Ln. 500 (art. 7): 
b) a riguardo degli esercenti professioni, ed arti liberali 
pel primo anno del loro esercizio (art. 22). 
All'incontro gli impiegati, lo stipendio dei quali figura nei 
bilanci dello Stato sono soggetti alla tassa, V importo della 
quale è ad essi ritenuto sullo stipendio: ma non sono tenuti 
a ritirare una speciale patente. 



(1) Arti coir aggiunta di liberali sono: la grammatica, la rettorica, la 
musica, la pittura, la scultura, l'architettura, l'arte militare, la naviga- 
zione. Furono queste arti dette liberali perchè solo da uomini liberi, e non 
da schiavi potevansi esercitare (Tramat. Diz. Universale, v. arte). Se tale 
è il significato delle parole arti liberali; come si potrebbe sostenere che 
la legge che le usa non colpisca i pittori, cantanti ecc.? 



Digitized by Google 



— 9 — 

% 3.° — Della uuotità foli' imposta. 

Nella riscossione di una imposta sulle professioni non po- 
teva adottarsi il sistema di ripartizione (4). L'applicazione in 
fatti di questo sistema vuoisi stabilire facendo la ripartizione 
dell'imposta tra le Provincie e i Comuni — in ragione dell.» 
popolazione — o in ragione della massa degli affari e dei lucri. 
Nel primo caso non si evita lo scoglio di una ripartizione in- 
giusta, giacché la massa dei profitti industriali, commerciali 
e professionali è affatto indipendente dal numero degli abi- 
tanti in una determinata Provincia o Comune. Nel secondo 
caso si richiede la preesistenza di una circostanziata statistica 
sulla entità svariatissima degli affari professionali, di quelli 
del commercio e dell' industria, dei capitali fìssi e circolanti 
in essa impiegati ecc. della quale noi siamo assolutamente 
mancanti. 

Oltreché , I' estrema mobilità , e variabilità dell' industria 
commerciale opponendosi alla stabilità dei contingenti, una 
tale circostanza basterebbe da per sé ad impedire che si adot- 
tasse il sistema di ripartizione. 



(4) Questo sisleraa è però adottato in Prussia. Ivi dopo avere diviso le 
arti, i mestieri e li; professioni in otto classi e categorie, e le località in 
quattro divisioni a seconda dell'ammontare delle loro popolazioni, la legge 
finanziaria fissa il termine medio dell'imposta per ogni categoria e per 
ciascuna divisione, e si rivolge a tutti i membri della stessa professione 
e della stessa località dicendo loro: voi siete in numero di tanti in questa 
città, o Comune: dunque supponendovi tutti tassati nella media da me sta- 
bilita dovreste pagare al fisco la tale somma. Ora spetta a voi ripartire 
questa somma secondo il guadagno di ciascuno, colla cooperazione dell'Au- 
torità locale. 
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Per l'imposta sulle Patenti fu quindi adottato il sistema di 
r/uotità. 

L' ammontare del diritto a pagarsi da eiascun contribuente, 
di regola, è determinalo in proporzione del reddilo che esso 
ricavi! dall'esercizio «Iella professione, industria, o commer- 
cio ( art. K). 

I contribuenti per ciò che riguarda la quotila dell* imposta, 
si dividono in due categorie. 

Entrano nella prima i banchieri, negoziami all' ingrosso e 
al mimilo, imprenditori di appalli, agenti di cambio, agenti 
di affari, sensali, direttori di società, artieri e bottegai. 

Entrano nella seconda gli avvocati, causidici, notai, inge- 
gneri, architetti, agrimensori, estimatori, liquidatori, medici, 
chirurghi, farmacisti, e flebotomi. 

Cosi nella prima categoria entrano le persone addette alla 
industria e commercio — nella seconda gli esercenti profes- 
sioni ed arti liberali. 

I contribuenti che entrano nella prima categoria sono divisi 
in 15 classi. L'ultima di queste classi comprende i contri 
bueuli il di cui reddito è dalle 1000 alle 2000 lire — la 
classe più elevala -abbraccia gli esercenti il cui reddilo eccedi- 
le Ln. 30,000. 

1 contribuenti che appartengono a'Ia- seconda categoria si 
distinguono in 8 classi, V ultima delle quali comprende coloro 
il di cui reddilo è dalle Ln. 1000 alle Ln. 2000— la prima 
quelli il cui reddito eccede le Ln. 113,000. 

L'ammontare del diritto che debbe pagare eiascun contri- 
buente si determina secondo la classe in cui viene collocato. 
Il diritto che corrisponde a ciascuna classe è fissalo in ragione 
del :> per 100 sul reddito minore cadente nella classe, per gli 
esercenti della prima categoria — e in ragione del ó per 100 



per gli esercenti della seconda categoria. La ragione della dif- 
ferenza sta in ciò che gli esercenti professioni liberali dovendo 
ripienarsi dei capitali spesi per gli sludii, e per rendersi abili 
all'esercizio della loro professione, si è creduto conforme a 
giustizia lassarli in somma minore. 

La ragione poi per cui si è proceduto per classi, anziché 
stabilire una tassa in esatta proporzione colla rendila, si de- 
duce da che si traila di tassare una rendita che non si può 
calcolare in modo preciso; e dacché, ammettendosi il giu- 
dizio dei lassatovi, era necessario lasciar loro una certa la- 
titudine; essendo impossibile che un agente di tinaìiza rico- 
nosca esattamente, dovendo procedere per indizii, l'ammontare 
della rendila. 

Per i redditi minori di Ln. 1000, cioè del minimum con- 
templalo ne IP ultima classe delle due categorie ma che ecce- 
dono le Ln. 500, il diritto è stabilito in Ln. 10 (art. 7). Per 
i redditi invece che eccedono la somma stabilito per la prima 
classe delle due categorie, la tassa corrispondente alla prima 
classe si aumenta di Ln. 250 per ogni 5,000 lire di rendila 
per gli esercenti della prima categoria; e di Ln. 90 per ogni 
3,000 lire di rendita per i contribuenti della seconda cate- 
goria (ari. 4 e 5). 

Il reddito che determina la collocazione di un contribuente 
piuttosto in una che in un' altra classe, e quindi il diritto a 
percepirsi annualmente , è quello che si ottiene prendendo 
una media del reddito dei tre anni precedenti a quello nel 
quale ha luogo l'imposizione della lassa (ari. w 2). 

Egli è però evidente che da questo melodo non può emer- 
gere un giusto risullamcnto ; poiché accade spesso che s' in- 
contrino epoche di stagnazione nel commercio, ovvero circo- 
stanze straordinarie in cui il medesimo sia pcrdenle. Quindi 
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la inedia del prodotto di quegli anni non sarà una misura 
<»qua del peso che possano supportare i commercianti , e co- 
loro che esercitano arti, o mestieri. Per lo contrarto, fatta 
l'ipotesi che una casa di commercio abbia avuto ottimi affari du- 
rante tre anni consecutivi, essa può in una sola operazione subire 
«(ualche infortunio per cui divenga passiva ; èd allora I imposta 
fissata suir accennnata base torna ingiusta ed insupportabile. 

Ad ogni modo la base testualmente adottala dalla legge e 
che debbe seguirsi sinché la legge istessa non sia modificata, 
è quella accennata di sopra. 

Nel reddito tassabile stabilito colle norme indicale, non entra 
il reddito presunto dei locali di proprietà del tassato: giacché 
per essi è sottoposto, alla tassa prediale, o all'imposta sui 
fabbricati (art. 2, al. 1). Nel calcolare poi il reddito dell' e- 
sercizio per determinare la classe relativa , si deducono le 
spese a quello inerenti, quali sono il fitto reale o presunto 
dei locali destinati al medesimo, i salari dei commessi, e simili 
passività; esclusi però gli interessi dei capitali si propri degli 
esercenti , che presi ad imprestilo o somministrati da altri a 
qualsiasi titolo (art. 21 del Regol. 14 settembre 1851). Se si 
ammettesse siffatta deduzione si eluderebbe troppo facilmente 
la legge , e sarebbe compromesso l' interesse delle finanze. 

Si è detto che il reddito che determina la classe del contri- 
buente si stabilisce colla media del reddito degli ultimi 3 anni. 
Ci ha però un caso in cui la base della tassa desunta dalla 
inedia del reddito dei tre anni precedenti non potrebbe adot- - 
tarsi; e questo si verifica quando l'esercizio non data da tre 
anni. In questo caso, se l' esercizio data da uno o due anni , 
si determina la tassa a seconda dei guadagni del biennio, o 
dell'anno precedente; — se poi si tratti di esercizio intrapreso 
nell'anno corrente — a riguardo dei commercianti, o industriali 
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si determina la tassa in ragione del 2 per 1000 sui capitale 
|K)sto in commercio — a riguardo degli esercenti professioni 
ed arti liberali non è dovuta veruna tassa per la patente che 
debbono ritirare (arg. art. 22). 

Li regola stabilita nell'ari. 2 per determinare la quotili» 
dell' imposta non si estende agli impiegati il di cui stipendio 
figura nei bilanci dello Slato, nè alle società anonime. 

In quanto agli impiegati, l' imposta consiste nella ritenzione 
a tale titolo dell'I per 100 sullo stipendio, e maggiori as- 
segnamenti; cessando però di essere assoggettati al diritto di 
patente che corrispondevasi in occasione di nomina , promo- 
zione, e aumento di stipendio (Leg. 28 mag. 1852) (1). 

E qui è a notarsi la flagrante ingiustizia che nasce da ciò 
che gli impiegali dello Stalo soggiacciono alla tassa del solo 

1 per 100: mentre gli impiegati presso le altre pubbliche 
Amministrazioni, o presso i privati, la condizione dei quali 
suol essere di gran lunga inferiore, debbono supportare una 
tassa più grave, quella cioè stabilita in ragione del reddito 
dagli art. 2, 4 e 5 della legge 1G luglio 1851, per gli sti- 
pendi al di sopra delle Lo. 500. 

In quanto poi alle società anonime, il diritto è fissalo al 

2 per 100 dell'ammontare del reddito dell'anno precedente; 
(art. 8) e sotto il nome di reddito si è voluto soltanto indi- 
care le somme ripartite a qualsiasi titolo, o destinate ad 
accrescere il capitale sociale, o il fondo di riserva (art. eh.). 

Le società anonime con questa disposizione vengono ad 
essere aggravate meno degli altri commercianti; e di questa 



(1) La maggiore ritenzione mi;. li impiegati determinata dalla Legge 28 
maggio 1852, si fa per il fondo delle pensioni: e conseguentemente non 
si pnò considerare come un* imposta. 
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differenza rendeva ragione il Relatore della Commissione, os- 
servando che la maggior parie delle Società anonime non 
hanno un capitale reale, ma figurativo, come quello che sta 
semplicemente nelle sottoscrizioni. Ma a ciò si potrebbe assai 
facilmente rispondere che la regola generale si è che l' im- 
porto delle azioni è sborsato dai socii, e quindi nelle Società 
anonime si ha un capitale reale, e non figurativo nè più nò 
meno di quello che succede nelle altre Società — che in ogni 
modo, siccome V imposta non si percepirebbe che sul profitto, 
se questo si è ottenuto senza capitali, vi sarebbe una ragione 
per accrescere, non per diminuire l'imposta. Per me quindi 
non ha fondamento di ragione la disposizione dell'art. 8. 

§ 4.° — Come si constali il reddito onde si misura 
la quotila delF imposta. 

Stabilito che l'imposta si determina di regola in ragione 
dèi reddito prendendo una media degli ultimi tre anni, rima- 
neva che la legge provvedesse intorno ai modi onde il reddito 
medesimo venisse legalmente constatato. 

A questo riguardo poteva stabilirsi: 

a) o che l'imposta venisse esclusivamente basata sulle 
denuncie dei contribuenti convalidate air uopo col giu- 
ramento, e colla presentazione dei bilanci dei tre anni 
precedenti; 

b) o adottarsi un sistema misto, nel quale, oltre la di- 
chiarazione del contribuente, venisse adoperato ogni 
modo d'indagine, che non riuscisse soverchiamente 
vessatorio. 

11 primo sistema non si è ravvisato ammissibile, perchè se lo 
Stato dovesse stare alla semplice dichiarazione del contribuen- 
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te, rimarrebbe in facoltà del debitore il pagare o non pagare; 
e la tutela dello Slato sarebbe abbandonata a coloro che dal- 
l' interesse proprio sono spinti a far frode: e questo non sa- 
rebbe partito savio, nè prudente. 

Il tutelare la dichiarazione col giuramento del dichiarante, 
sarebbe cosa affatto incompatibile colle idee del giorno, c 
servirebbe d'incitamento alla immoralità, ed allo spergiuro. 

Né a questi inconvenienti potrebbe ripararsi col sottomet- 
tere i contribuenti alla presentazione dei loro registri. Prima 
di tutto, questa operazione, svelando il segreto delle opera- 
zioni di ciascun commerciante, cagionerebbe tanto, e tale mal- 
conlento che non sarebbe possibile proseguirla: in secondo 
luogo, ove non incontrasse difficoltà la presentazione dei libri, 
Pesame di essi farebbe luogo ad una tale complicazione di 
operazioni lunghe, e dispendiose, che la formazione della ma- 
trice, e dei ruoli o riuscirebbe impossibile, o non potrebbe 
compiersi se non col lasso di molti anni. 

Pertanto la legge 16 luglio si attenne al secondo sistema. 
E per conoscere il reddito dei contribuenti impose a ciascuno 
di essi l'obbligo della dichiarazione — e sottomise Tesarne, e il 
controllo di queste dichiarazioni agli agenti delle finanze, e 
ad apposite Commissioni, ai quali non prescrisse alcuna norma 
speciale che dovesse dar fondamento al loro giudizio; ma non 
precluse alcun mezzo che potesse giovare alla consecuzione 
dello- scopo, quello cioè di conoscere il reddito dei contri- 
buenti. La visura dei libri, e registri non si volle diretlamente 
obbligatoria pei contribuenti, ma si lasciò ad essi facoltativa 
tale presentazione, per escludere, o mostrare' eccessiva la tas- 
sazione che si fosse fatta a loro riguardo. 
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g 5.° — Delle operazioni amministrative per la 
constatazione del reddito. 

11 primo incombente prescritto dalla legge è quello della 
dichiarazione air ufficio del Verificatore delle Contribuzioni 
dirette del domicilio del contribuente. 

I contribuenti che cumulano esercizi! contemplati nelle due 
categorie, debbono fare due distinte dichiarazioni per gli eser- 
cizii cadenti in ciascuna di esse: per gli esercizii cadenti nella 
stessa categoria basta una sola dichiarazione. 

La legge 16 luglio 1851, ed il Regolamento 14 settembre 
prescrivono il termine entro cui debbe essere fatta la dichia- 
razione (1) — la forma in cui debbe essere fatta — le indica- 
zioni che debbe contenere; — e stabiliscono sanzioni penali 
(art. 23, 51), 40, 41, Leg. cit.) contro coloro che ommet- 
tessero di farla, o la facessero infedele. 

II Verificatore procede alla revisione delle dichiarazioni. 
Questa si compone di due parti; la prima consiste nel sup- 
plire alle dichiarazioni state ommesse dagli esercenti; la se- 
conda nel rettificare le inesatte. A tal uopo il Verificatore debbe 
porsi in grado di conoscere tutti gli esercenti del proprio di- 
stretto, e di apprezzarne esattamente le rispettive condizioni, 
anche a seguilo delle note ad esso trasmesse per mezzo delle 

. Direzioni dai Verificatori dei pesi e misure, Insinuatori, Segre- 
tarii dei Tribunali e Sindaci (art. 58, 39 Reg. cit.). 

Compiuto T esame delle dichiarazioni, il Verificatore ne re- 
gistra il risultato sulla matricola che esso debbe formare die- 
tro le norme stabilite nel Regolamento, (art. 47, Reg. cil.). 



fi) Questo termine fu prorogato al 13 gennaio 1852. 
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La matricola compilata dal Verificatore, e vidimala dal ri- 
spettare è rimessa al Sindaco del rispettivo Comune; il quale 
ne ordina la pubblicazione, e ne dà avviso al pubblico con 
apposito manifesto (art. 26. Leg. cit.). Gli interessati possono 
trasmettere al Sindaco le loro osservazioni ed eccezioni. 

Trascorso il termine a tal uopo stabilito dalla legge, la 
matricola colle eccezioni degli interessati, vien retrocessa al 
Verificatore. Questo, dietro nuovo esame, modifica, o conferma 
le classi e tasse con tesiate, rimette nuovamente la matricola 
al Sindaco, e se ne fa nuovamente la pubblicazione. 

Le eccezioni che venissero proposte al seguilo di questa 
nuova pubblicazione entro il termine stabilito dalla legge, sono 
sottoposte al giudizio di apposite Commissioni composte in parte 
tra le classi degli esercenti, in parte tra gli agenti dei Go- 
verno, esclusi gli Esattori delle imposte. La legge (art. 1 1 a 20), 
stabilisce il modo onde si formano tali Commissioni , determina 
i limili della rispettiva competenza , stabilisce la forma delle • 
loro deliberazioni. 

I ricorsi alle Commissioni contro la tassa risultante dalle 
matricole, debbono essere diretti al Sindaco del Comune ove 
risiede la Commissione cui spetta giudicarne per ragione di 
domicilio. 1 ricorsi debbono presentarsi fra il termine di 15 
giorni successivi a quello per cui debbe durare la afiisione 
della matricola nella sala comunale (art. 27. Leg. cit.). 

Le Commissioni prendono ad esame i riclami coi relativi 
documenti, esauriscono le occorrenti verificazioni, ed invitano, 
ove d'uopo, il riclamantc a fornire quegli ulteriori schiari- 
menti e giustificazioni che trovassero necessarie. E qualora si 
fosse ofTerla visione dei registri, o libri di commercio, od oc- 
corresse T ispezione dello Stabilimento, le Commissioni pos- 
sono effettuarla anche col mezzo di uno dei loro membri (ar- 
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ticoli 84, 85. Reg.). Prima di deliberare sui riclami, esse li 
comunicano al Verificatore; il quale, o verbalmente, o in 
iscritto può proporre le sue osservazioni. Ha così luogo una 
specie di giudizio sommario in contraddittorio dell' Ammini- 
strazione delle contribuzioni dirette, e del contribuente che 
riclama. 

(I Verificatore modifica la matricola a norma delle delibe- 
razioni della Commissione, a misura che le stesse gli vengono 
trasmesse. 

§ 0.° — Dei ruoli, e della riscossione. 

La matricola in tal modo formata, revista, e modificata è 
sottoposta alla vidimazione dell'Ispettore delle contribuzioni 
dirette, e serve di base alla compilazione dei ruoli. Essi sono 
formati dal Verificatore : vidimati dal Direttore : resi csecutorii 
dall'Intendente: pubblicati per cura del Sindaco: e trasmessi 
all'Esattore per la riscossione. 

Si comprendono nei ruoli, oltre la somma determinata nei 
modo sovraindicato , i centesimi addizionali per le spese di 
riscossione, e quelli per la sovraimposta dei CJpmuni autoriz- 
zata dall'art. 46 della legge entro il limite dei 15 centesimi, 
dietro la nota a tale effetto rimessa ai Verificatori dagli Inten 
denti (art. 98, e seg. Regol. cit.). È pure compreso nei ruoli 
P importo del bollo della Patente che debbe ritirarsi dai con- 
tribuenti. 

In quanto ai modi, e privilegii per la riscossione, hanno 
luogo le stesse norme stabilite per le contribuzioni dirette di 
cui nell'Editto 14 dicembre 1818, colla sola differenza che 
questa lassa è pagabile a trimestri maturati (art. 42-41) 
legge cit. ). La tassa e dovuta per V intiera annata dagli eser- 
centi nel mese di gennaio ( art. 42 leg. cit. ). L' esattore ri- 
mette agli esercenti le rispettive Patenti ( art. 1 05 Reg. ). 
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§ 7.° — Delle matricole, e ruoli di supplemento. 

Colle stesse norme indicate di sopra si procede, occorrendo, 
nel mese di luglio in ogni anno alla compilazione di una ma- 
tricola, e di un ruolo di supplemento alla matricola e ruolo 
principale. In essi si comprendono gli esercenti posteriori 
alla spirazione del termine per le dichiarazioni, e quelli che 
fossero stati ommessi» nella matricola. Le forme prescritte a 
tale oggetto al Verificatore sono particolareggiate al cap. X 
del Regol. 14 settembre 1851. 

§ 8.° — Della revisione, rettificazione, e rinnovazione 

della matricola. 

Le matricole di cui sopra sono reviste e rettificate nel mese 
di gennaio in ogni anno (art. 151 Regol. ). 

Le variazioni che possono far luogo alla modificazione della 
matricola dipendono: 

a) Da esercizi! intrapresi dopo la compilazione della ma- 
tricola dell'anno precedente, e già contemplati nella 
matricola di supplemento: 

b) Da esercizii intrapresi nuovamente, e n*n ancora 
compresi nelle matricole suddette : 

c) Da esercizii cessati: 

</) Da esercizii modificali, o da variazioni nel relativo 
reddito, od entità (art. 1132 Regol. cit.). 
A tali modificazioni si può far luogo d' uffizio, o dietro le 
domande degli interessali colle norme indicate al § 5.° che 
si applicano eziàndio all'annua revisione (art. 1G1 Regol.). 

Le matricole dopo il corso di cinque anni sono rinnovate, 
riordinando tulli gli articoli in una sola serie alfabetica (art. 
163 Reg.). 

i 

* *.K..>cri*a 
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S 9.° — Delle riclamazioni in via contenziosa. 



Olire le riclamazioni delle quali già abbiamo fallo cenno 
di sopra e sulle quali statuiscono in via amministrativa il Ve- 
rificatore, e le Commissioni, compete ai contribuenti) e -alfa 
Amministrazione il diritto del ricorso in via contenziosa. Tali 
ricorsi non sospendono il pagamento (art. 53-54 legge cit.). 

Il ricorso debbe essere proposto entro il termine di un 
mese dalla notificazione del decreto delle Commissioni sia dal- 
l'Amministrazione delle contribuzioni dirette, sia dai contribuenti. 

La forma del procedimento è quella fissata dall'Ed. 29 ot. i 847. 

I reclami debbono essere corredali : 

a) Dall'estratto della matricola nella parie su cui verte 
la questione: 

b) Da copia autentica della deliberazione impugnata. 
Se trattisi di riclami proposti dai contribuenti, debbe pure 

unirsi la quietanza delle rate scadute della tassa di cui risul- 
tino quolati. 

Le decisioni dei Tribunali amministrativi debbono esser 
rese col concorso di due individui appartenenti agli esercizii 
tassati, nominati in ogni anno dal Consiglio divisionale (ar- 
ticolo 5? legge cit. ). 

Se la decisione è favorevole al riclamante si fa luogo : 
a) alla modificazione dell'articolo della matricola: 
h) alla liquidazione e al rimborso della somma pagala. 

Se è favorevole all'Amministrazione, si provvede $1' eg$- * 
zione del supplemento di tassa con un ruolo sopplemÀterio, 

Oltre il ricorso in via contenziosa, quando si tratti di er- 
rore materiale, si fa luogo al ricorso all'Intendente invia 
amministrativa; tale ricorso debbe essere proposto entro il ter- 
mine di un mese dalla pubblicazione dei ruoli. 
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